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FONDAZIONE DI PARTECIPAZIONE:  

CARATTERISTICHE E VANTAGGI 

 

➢ Che cos’è una fondazione? 

La fondazione è un ente, senza scopo di lucro e dotato di personalità giuridica, che si avvale 

del proprio patrimonio per perseguire il proprio scopo non economico. L’ente è istituito da 

un soggetto che, mediante testamento o atto pubblico, assegna il proprio patrimonio per 

l’attuazione di uno scopo di utilità generale.  

La fondazione è gestita da un organo amministrativo, monocratico o collegiale, ed è vietata 

la distribuzione di utili. Tutti i proventi derivanti dall’attività che svolge debbono essere 

riutilizzati per la finalità per cui l’ente è stato istituito.  

 

➢ Che cos’è una fondazione di partecipazione? 

Una fondazione di partecipazione è un particolare tipo di fondazione che prevede la 

possibilità, a seguito dell’istituzione dell’ente, che altri soggetti pubblici o privati possano 

nel tempo conferire una parte del proprio patrimonio e partecipare alla gestione dell’ente, 

per il perseguimento del fine di utilità generale fissato al momento della costituzione della 

fondazione. 

Questo modello presenta notevoli vantaggi rispetto alla fondazione tradizionale: permette 

l’apporto progressivo di patrimoni da parte di soggetti che subentrano in momenti 

successivi a quello della costituzione e ottengono il vantaggio di partecipare attivamente 

alla gestione dell’ente.  

Molte fondazioni prevedono diverse tipologie di soci: i soci fondatori (che corrispondono, 

con atto di dotazione, una parte del proprio patrimonio all’ente e possono farlo alla nascita 

dell’ente o successivamente); soci ordinari, sostenitori ecc. (che possono partecipare alla 

vita dell’ente, conferendo contributi al fondo di gestione, che può essere arricchito da 

donazioni, finanziamenti pubblici e privati o proventi dell’attività della fondazione).  
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➢ La partecipazione di una pubblica amministrazione trasforma la fondazione in un 

ente di diritto pubblico? 

La fondazione di partecipazione può essere classificata come ente di diritto pubblico o ente 

di diritto privato a seconda di alcuni elementi che la caratterizzano, con importanti risvolti 

pratici. 

Se la partecipazione dell’ente pubblico è penetrante e preponderante nel controllo e nella 

gestione dell’ente, la fondazione sarà da considerarsi come ente di diritto pubblico e sarà 

assoggettata al controllo della Corte dei conti e alla disciplina in materia di contratti 

pubblici, in caso di affidamenti o appalti. 

Viceversa, se la matrice privata è prevalente e dunque l’ente pubblico partecipa alla 

gestione e al controllo della fondazione, senza ricoprire un ruolo preponderante nei mezzi 

finanziari per l’attività dell’ente, quest’ultimo sarà disciplinato dalle norme del diritto 

privato. 

 

➢ Quali sono i vantaggi? 

I vantaggi di istituire una fondazione di partecipazione di tipo privatistico sono innanzitutto 

quelli della flessibilità e dell’efficienza nella gestione. Le attività dell’ente, infatti, non sono 

disciplinate dalle stringenti disposizioni previste per le pubbliche amministrazioni in 

materia di contratti pubblici e possono partecipare a procedure di evidenza pubblica.  

In materia fiscale, inoltre, le fondazioni di partecipazione sono soggette ad un regime 

fiscale agevolato, in particolare grazie alla possibilità di iscrizione al RUNTS (Registro 

Unico Nazionale del Terzo Settore). 

Per quanto riguarda il regime patrimoniale, la fondazione, godendo di personalità giuridica, 

ha un’autonomia patrimoniale perfetta. In altre parole, dei debiti contratti dall’ente 

risponderà solo il patrimonio della fondazione e non quello dei soci. 
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➢ L’immortalità dello scopo 

Quali che siano le vicende sull’ingresso di nuovi soci o le sopravvenienze nella vita della 

fondazione, quello che caratterizza profondamente questo modello di ente e offre una 

garanzia sull’attività che esso esercita è la sua natura funzionale. L’assenza di scopo di 

lucro e il vincolo di destinare tutti i proventi al perseguimento dello scopo fissato all’atto 

della costituzione rendono questo modello il miglior mezzo per garantire un imperituro 

impegno della fondazione verso il raggiungimento dell’obiettivo di pubblica utilità sancito 

nell’atto costitutivo. 

… QUALCHE NOTA PRATICA 

➢ Come costituire una fondazione di partecipazione? 

In base all’art. 1 del DPR 361/2000 la fondazione si costituisce con atto pubblico, di cui lo 

Statuto è parte integrante, e acquista personalità con il riconoscimento determinato 

dall'iscrizione nel registro delle persone giuridiche, istituito presso le prefetture. Tutte le 

competenze relative al riconoscimento ed al controllo delle fondazioni di partecipazione 

sono trasferite al Prefetto nella cui provincia è stabilita la sede dell’ente.  

Entro 120 giorni dalla presentazione della domanda di riconoscimento, il Prefetto 

provvederà all’iscrizione della fondazione nel registro delle persone giuridiche, salva la 

necessità di integrazioni alla documentazione richieste alla fondazione, che dovrà 

presentare memoria entro i 30 giorni successivi alla richiesta. 

L’atto pubblico con il quale si costituisce la fondazione è da considerarsi come un contratto 

aperto alla sottoscrizione successiva di altre parti ai sensi dell’art. 1332 c.c. 

 

➢ Come dev’essere composto il patrimonio? 

Il patrimonio della fondazione si distingue in: fondo di dotazione e fondo di gestione 

dell’ente. Al momento della costituzione dell’ente, è necessario costituire un patrimonio. 

Se, infatti, è vero che la fondazione di partecipazione in parte si discosta dal modello 

ordinario di fondazione per l’importanza che viene data all’elemento personale (mediante 



4 
 

la possibilità di aderire successivamente alla fondazione e di partecipare così alla vita 

dell’ente), resta essenziale l’elemento patrimoniale. Il fondo di dotazione, tuttavia, 

mediante espresse previsioni statutarie può essere incrementato nel tempo con l’apporto di 

nuovi soci.  

Il fondo di gestione, invece, è utilizzabile per l’attività corrente della fondazione e per la 

sua gestione. Può derivare da rendite e proventi derivanti dal patrimonio; da donazioni e 

contributi; da ricavi derivanti dalle attività strumentali della fondazione. 

 

➢ È necessario un capitale minimo? 

Per costituire una fondazione di partecipazione, non è necessario un capitale minimo. L’art. 

1, comma 3 del D.P.R. 361/2000 prevede che al fine del riconoscimento della personalità 

giuridica è necessario che “il patrimonio risulti adeguato alla realizzazione dello scopo” 

della fondazione.  

Tuttavia, se la fondazione è un Ente del Terzo Settore (ETS) e si intende ottenere i benefici 

previsti per questa categoria di enti (agevolazioni fiscali, detrazioni per i donatori) 

iscrivendosi al RUNTS (Registro Unico Nazionale del Terzo Settore), l’art. 22 del Codice 

del Terzo Settore (D.lgs. 117/2017) prevede un capitale minimo per le fondazioni di 30.000 

euro. Questo valore, tuttavia, può anche non essere costituito da somme liquide, ma dal 

conferimento di beni. L’art 22, comma 4, infatti, prevede che “se tale patrimonio è costituito 

da beni diversi dal denaro, il loro valore deve risultare da una relazione giurata, allegata 

all'atto costitutivo, di un revisore legale o di una società di revisione legale iscritti 

nell'apposito registro”.  

In altre parole, se si vuole accedere alla procedura per il riconoscimento nel RUNTS e 

l’ottenimento della personalità giuridica sarà necessario un capitale minimo di 30.000 euro 

(in forma liquida o mediante il conferimento di beni accompagnati da una stima giurata); 

se, invece, si vuole optare per il riconoscimento della personalità giuridica previsto dal 

D.P.R. 361/2000, è necessario un patrimonio “adeguato allo scopo”, la cui valutazione è 

rimessa alla Prefettura che valuta la domanda. 
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➢ Quali e quanti soci sono necessari? 

La legge lascia alle previsioni dello statuto l’organizzazione interna della fondazione. 

Tendenzialmente, però, si tende a distinguere la categoria dei “soci fondatori” o 

“promotori”, che avrà un ruolo di guida dell’ente, da quella dei “soci aderenti” o 

“partecipanti” che, in un organo assembleare, parteciperanno alle decisioni sulla vita della 

fondazione e svolgeranno i compiti assegnati dallo statuto (nomina del Presidente; 

approvazione del bilancio; delibera su esclusione o ammissione di nuovi soci). Esistono, 

poi, nella prassi, ulteriori categorie di soci, come i “sostenitori”, i “nuovi fondatori” ecc. 

con diritti e doveri rimessi all’autonomia dell’ente. 

In base, poi, ai conferimenti e alle diverse categorie di soci, questi ultimi potranno 

partecipare alle decisioni assembleari mediante l’espressione di un voto ponderato.  

 

Dott. Giorgio Griesi 

Dottorando in Diritto Amministrativo  


